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Salgono così a 600 i componenti di seggi elettorali romani sotto accusa 

Altre 250 incriminazioni 
Brogli, uno scandalo a ondate 
Al centro della vasta inchiesta sul voto dell'83 c'è sempre il mercato delle preferenze organizzato da galoppini democristiani -1 nuovi 
imputati sono presidenti, scrutatori, segretari e rappresentanti di lista - Gli elementi di prova raccolti dalla giunta della Camera 
ROMA — Nella capitale 
assume ormai 1 contorni di 
un colossale Imbroglio la 
distribuzione delle prefe
renze fasulle nella tornata 
elettorale del 1983 per il 
rinnovo della Camera del 
deputati. La magistratura 
ha incriminato altri 250 
presidenti, scrutatori, se-

ff re tari e rappresentanti di 
Ista con l'accusa di viola

zione delie norme elettora
li. Salgono così a oltre 600 
gli Imputati dell'inchiesta 
avviata all'Inizio dello 
scorso anno sulla base de
gli esposti presentati alla 

Camera da due candidati 
«trombati» della Democra
zia cristiana, tra 1 quali Sil
via Costa. L'apposita 
Giunta per le elezioni della 
Camera non solo ha prova
to i sospetti, ma ha proces
sato e cacciato dal seggio 
di Montecitorio 
l'iavversarlo» diretto della 
Costa, 11 suo collega Benito 
Cazora, uno del candidati 
più «votatii dai galoppini 
responsabili del brogli. La 
stessa Giunta ha poi spedi
to alla magistratura tutti i 
verbali «Irregolari! riscon
trati durante gli accerta» 

menti, e l'ultima tranche 
di 30 sezioni è giunta sul 
tavolo del pubblico mini
stero Giacomo Paoloni al
la fine di settembre. Pro
prio In questi giorni 11 giu
dice istruttore D'Angelo 
ha cosi Incriminato quasi 
tutti l componenti del seg
gi di queste trenta sezioni, 
che vanno ora a infoltire 11 
piccolo esercito degli im
putati, un centinaio del 
quali sono già stati rinviati 
a giudizio. 

Il meccanismo della 
truffa — che ha coinvolto 
una bella fetta delle sezio

ni elettorali romane, oltre 
cento — è quasi Identico 
ovunque. I galoppini e i 
portaborse dei candidati 
promettevano favori a pre
sidenti, scrutatori o rap
presentanti di Usta per ag
giungere preferenze fasul
le nei verbali e nelle stesse 
schede elettorali. Le ag
giunte avvenivano duran
te gli scrutini, sovente con 
un accordo tra tutti i rap
presentanti dei partiti. Ma 
la gran parte del voti falsi, 
oltre l'80%, è finita ai can
didati dello scudocroclato, 

com'è scritto nella stessa 
ordinanza di rinvio a giu
dizio per i primi cento im
putati. Lo spostamento di 
voti tra 1 vari candidati de, 
dopo 1 controlli della Giun
ta per le elezioni, è stato 
nell'ordine delle centinaia 
di voti, e non sono esclusi 
ulteriori sommovimenti 
nella graduatoria degli 
eletti. 

L'indagine parlamenta
re è comunque conclusa, 
mentre quella della magi
stratura proseguirà nel 
prossimi giorni con l'inter

rogatorio degli ultimi 250 
incriminati, che saranno 
convocati a scaglioni negli 
uffici del reparto operativo 
del carabinieri. Durante le 
precedenti istruttorie fini
rono addirittura in carcere 
una cinquantina di perso
ne, e non solo nella capita
le. Tra gli arrestati c'erano 
anche alcuni «galoppini» 
dei candidati democristia
ni, ma nessun politico è 
stato mai indiziato di rea
to. 

Raimondo Bultrinl 

In almeno cento sezioni elettorali si è Imbrogliato. 117 voti 
di alcuni candidati salivano a 117 con un semplice tratto di 
penna, altri venivano aggiunti con certosina pazienza negli 
spazi per le preferenze lasciati vuoti dagli ignari elettori. Una 
vera e propria truffa che probabilmente era stata perfeziona
ta nel corso degli anni dal galoppini di professione, oscuri 
personaggi distribuiti In varie zone della capitale e pronti a 
servire II candidato di turno. La Democrazia cristiana è II 
partito meglio rappresentato In questo 'giro* specializzato 
del procacciatori di voti. Vn tempo li chiamavano I 'grandi 
elettori*, perché erano capaci di far confluire sul candidato 
prescelto la gran massa delle preferenze di parenti, amici e 
slmpatlzzan ti delle sezioni. Oggi la paren tela e l'amicizia non 
contano più come una volta, e così 11 meccanismo della truffa 
s'è avvalso di giovani e a volte sprovveduti scrutatori, segre* 
tari di seggio, perfino presidenti e rappresentanti di Usta di 
tutti t partiti, 'comprati» oppure abbindolati. 

Le voluminose Istruttorie scaglionate a gruppi di 100,150 
Imputati per volta (ci sono stati anche una cinquantina di 
arresti) offrono una curiosa serie di aneddoti. La storiella più 
significativa viene da una sezione di Cinecittà, precisamente 
la numero 2167dell'Appio Claudio. Interrogato In carcere dal 
magistrati, Il presidente Vincenzo Oppedlsano, 'vecchia vol
pe* dell'urna, ammise dopo varie reticenze di essere stato 

Storia del 
ragionier 
galoppino 

avvicinato da un anziano signore, un assicuratore di nome 
Carlo Qrassla, che aveva a cuore le sorti elettorali del candi
dato de Carlo Felici. «Conoscevo da anni Qrassla — ha con-
fessalo II presidente — gli risposi che potevo dare una mano 
al suo candidato solo se avessi avuto una segretaria fidata». 
'Non ti preoccupare», lo rassicurò il galoppino. E difattl la 
mattina del voto si presentò una giovanissima e graziosa 
ragazza accompagnata da un altro sponsor dello stesso can
didato, il ragionier Carlo Clmlnlello. Presidente e segretaria, 
appena chiuse te urne, si misero così al lavoro in un angoletto 

del seggio ed il candidato Carlo Felici conquistò ben 133 
affezionati elettori dell'Appio Claudio. 

Ma anche un altro papabile deputato della De, Paolo Ca
brasi (autore Insieme alla Costa dell'esposto dove si denun
ciavano l brogli) ottenne ben 102 preferenze falsificate con la 
stessa calligrafia. «Quel voti 11 ho aggiunti lo per simpatia; 
ammise candidamente ti solito presidente. Morale della favo
la, la giovane segretaria ottenne un bell'Impiego In una com
pagnia di assicurazioni, ed 11 presidente 'busso cassa» a scru
tini conclusi. L'unico scontento fu il candidato Felici che, 
nonostante tutto, non è mal salito nello scranno della mag
gioranza di Montecitorio. Non servì a nulla nemmeno il 'co
mitato elettorale» aperto appositamente lungo la via Tusco-
lana per sponsorizzare con facsimile e promesse di favori il 
solito candidato. Lo dirigeva 11 ragionier Clmlnlello, che as
sumeva segretari e scrutatoti da destinare al seggi della zo
na. L'Indagine non ha stabilito chi pagò queste spese, ma non 
fu certo Clmlnlello. 

DI storte così sono pieni l fascicoli giudiziari, e molti altri 
hanno confessato di aver agito su commissione del galoppini. 
I politici, nel frattempo, preparano la prossima campagna 
elettorale. E se anche si dovesse votare col computer, trove
ranno ugualmente un galoppino diplomato in informatica. 

r. bu. 

Tragedia in una clinica privata 

Un invalido uccide 
a pugni il suo 

compagno di stanza 
L'aggressore: «Si lamentava e non mi faceva dormire» - Conclusa 
la vicenda dei fischietti ma i problemi a Villa S. Pietro restano 

iContinuava a lamentarsi e non mi faceva 
dormire. Non riuscivo più a sopportarlo. Mi 
sono avvicinato al suo letto ed ho cominciato 
a colpirlo...». Cosi Augusto Tontlnl, un Inva
lido di 64 anni, ha spiegato alla polizia l'ag
gressione che ha provocato la morte dei suo 
compagno di stanza, il novantenne Mario 
Maciocl. Il tragico episodio è avvenuto giove
dì scorso nella casa di cura «Villa dei Pini» ad 
Anzio. Augusto Tontlnl che a causa della sua 
Invalidità si muove su una sedia a rotelle si è 
avvicinato al letto del suo compagno di stan
za ha cominciato a tempestarlo di schiaffi e 
pugni. Le botte hanno avuto sul povero no
vantenne un effetto devastante. Mario Ma
ciocl è stato ricoverato all'ospedale e dopo tre 
giorni di coma è morto domenica a mezzo
giorno. Augusto Tontlni da aggressore è di
ventato omicida. In un primo tempo era sta
to accusato di lesioni e posto agli «arresti do
miciliari» nella casa di cura. Ora dovrà ri
spondere di omicidio preterintenzionale. 

A Villa del Pini, che è una casa di cura 
convenzionata con la Regione Lazio al mo
mento dell'aggressione non era presente nes
suno del personale. C'erano solo altri due ri
coverati che hanno assistito impassibili al
l'aggressione. Una storia tragica e allo stesso 
tempo assurda che ancora una volta ripropo
ne il problema di come sono gestite e control
late le cllniche che ospitano anziani lungode
genti. 

E intanto sul fronte dell'assistenza c'è da 
registrare la conclusione delia «storia dei fi
schietti». All'ospedale Villa S. Pietro da ieri 
— stando alle affermazioni di frate Fabiano, 
vicesuperiore dell'ospedale — sono tornati a 
funzionare I campanelli. I famosi pezzi di ri
cambio sembra siano arrivati e cosi dopo 
mesi di black-out l pazienti possono chiama
re il personale premendo 11 solito pulsante. 
•Dietro la storia del fischietti — ha dichiara
to frate Fabiano — c'è soprattutto uno stato 
di agitazione del sindacato che chiede un au
mento degli organici». 

•Sembra che se ne siano accorti solo ora — 
dice Sandro Fllogamo coordinatore della 
Cgil dell'ospedale sulla Cassia — sono anni 

che chiediamo all'amministrazione di farci 
vedere la pianta organica, ma nonostante 
questo ospedale funzioni con 1 soldi delia Re
gione i frati pretendono di amministrarlo co
me se fosse un convento. Non si riesce mal ad 
avere un confronto serio sulle questioni. Il 
problema della mancanza di personale non è 
certo una rivendicazione corporativa. Que
sto è l'unico presidio sanitario per una zona 
che sfiora i 300mlla abitanti. Slamo conti
nuamente sotto pressione. E non mancano 
solo medici e paramedici — continua Flloga
mo — l'ospedale è privo di strutture essenzia
li. Certo a guardarlo dall'esterno fa un'otti
ma impressione, ma la gente deve sapere che 
3ui c'è un pronto soccorso semplicemente ri-

lcolo. Manca un centro di rianimazione. La 
radiologia e i laboratori di analisi di notte 
non funzionano e se c'è bisogno di una lastra 
o di un esame urgente bisogna fare 1 salti 
mortali. Ora avranno pure sistemato 1 cam
panelli, anche se ci sono voluti set mesi, ma 
resta ti fatto che a rispondere alle chiamate 
del malati in corsia di notte ci sono soltanto 
due Infermieri». 

Di magagne secondo la denuncia del sin
dacato sembra che ce ne siano molte dietro la 
rispettabile facciata di questo ospedale tenu
to dai frati dell'ordine di S. Giovanni di Dio. 
Dentro ci sono i frati e all'esterno sembra che 
ci siano diversi e sconosciuti «santi protetto
ri». Cercare di capire come vengono gestiti 1 
soldi pubblici è un'impresa impossibile e la 
difficoltà di comunicazione tra lavoratori e 
direzione dell'ospedale sembra contagiare 
anche enti ed istituzioni. «Mesi fa in seguito 
ad una storia di petti di tacchino avariati 
abbiamo Inviato un fonogramma alla Procu
ra della Repubblica — racconta 11 coordina
tore della Cgil — che fine abbia fatto la no
stra denuncia non siamo riusciti ancora a 
saperlo. Stessa storia con eli ispettori della 
Usi. Sono venuti, hanno fatto la loro indagi
ne e se ne sono andati via portandosi via 
diversi scatoloni pieni di roba da controllare. 
Sono passati diversi mesi e nessuno si è fatto 
vivo. Slamo allora andati alla Usi, ma è stato 
come sbattere contro un muro di gomma». 

Ronaldo Pergolini 

Anche ieri la circolazione rallentata da code e ingorghi 

K I Traffico, e sempre più 
Palombi: «Sono preoccupato» 
L'assessore ammette che la situazione è grave ma rinvia: «Ci vorrà del tempo per 
risolvere il problema» - Chiesta la revoca della chiusura del centro storico il sabato 

Un'ora e mezzo per anda
re, in automobile, da largo 
Preneste a Porta Maggiore. 
È solo un esemplo, scelto a 
caso nel mazzo, di un'altra 
giornata di passione del traf
fico romano, punteggiata da 
scene divenute ormai abi
tuali: centinaia di macchine 
intrappolate in giganteschi 
Ingorghi, costrette a proce
dere a passo di lumaca; cla
cson strepitanti (quasi che, 
per virtù magiche, potessero 
dipanare la matassa); t soliti 
furbi che, agitando la ban
diera della prepotenza, cer
cano di guadagnare qualche 
millimetro al danni del loro 
compagni di sventura, incu
neandosi protervamente tra 
un veicolo e l'altro e creando, 
cosi, altra confusione e nuo
vi Intoppi. 

Venerdì nero? Forse non 
ha più senso tirare in ballo 
questo riferimento «storico*. 
assurto ad emblema di avve
nimento eccezionale. Oli ul
timi quattro, cinque giorni 
insegnano. Il traffico roma

no sembra avviato ad una 
sequela di giornate nere, ve
nerdì o lunedì che siano. Ieri 
non c'erano motivi partico
lari che giustificassero caos 
e ingorghi. 

•In questi ulUml giorni — 
commenta l'assessore al 
Traffico, Massimo Palombi 
—, abbiamo visto la punta 
del traffico invernale. La si
tuazione è grave e potrebbe 
persino peggiorare. Ma è un 
problema che non data da ie
ri: ha origini lontane. E non 
nascondo di essere molto 
preoccupato*. 

Ma questa preoccupazio
ne, legittima e lodevole, si 
traduce in iniziative concre
te, in tentativi di soluzione 
del problemi? 

•Non stiamo certo con le 
mani in mano — ribatte l'as
sessore Palombi —. SUamo 
mettendo a punto 1 primi In
terventi. ma è chiaro che I ri
sultati non potranno essere 
immediati. Anche perché ci 
vorrà del tempo prima di af
frontare I nodi strutturali 

del problema-traffico. Ma 
abbiamo già individuato l 
primi interventi e c'è uno 
scadenzarlo di cose da fare*. 

Quali, per esemplo? 
«Una delle prime cose che 

ho fatto, come assessore, è 
stata quella di portare 11 
maggior numero possibile di 
vigili per le strade. Un prov
vedimento, da prendere tra 
la fine di questo mese e gli 
inizi del prossimo, riguarda 
lo sgombero della sosta sul
l'anello di scorrimento che 
avvolge il centro storico, dal 
lungotevere al Muro Torto, 
da via Lablcana al Circo 
Massimo. Su questi Itinerari 
il divieto di sosta sarà asso
luto ottanta metri prima e 
cinquanta metri dopo gli in
croci: una misura che do
vrebbe raddoppiare la capa
cità di smaltimento di queste 
arterie». 

Basterà questo provvedi
mento? 

•Sarò sincero.— prosegue 
l'assessore —. E necessario 
anche un grosso sforzo di 

fantasia per mettere ordine 
nelle strade. Sfalsare il mo
vimento dei cittadini, con 
orari diversi per i negozi, può 
essere un tentativo in questo 
senso. Un altro provvedi
mento può riguardare il pas
saggio dei camion per la rac
colta della nettezza urbana». 

Ma non rischiano di essere 
gocce nel mare? 

•Proprio gocce nel mare, 
no. Sono misure che potreb
bero ammorbidire la punta 
del traffico, soprattutto la 
mattina, che è U momento 
cruciale. Poi c'è, come inter
vento di lungo respiro, l'av
vio della costruzione di nuo
vi parcheggi. Una misura in
dispensabile. ma c'è il nodo 
del finanziamenti». 

Frattanto, l'assessore alla 
polizia urbana. Ciocci, ha 
proposto la revoca della 
chiusura del centro storico 
al traffico privato il sabato 
mattina, definendola una 
misura inlnfluente sul più 
complesso problema della 
viabilità. 

Giufiano Capecetotro 

Traffico intenso in via Da LotSa 

Unione commercianti: 
chiusura alle 20,30 

Un orarlo natalizio per 11 commercio non può Iniziare dopo 
le 10 e finire oltre le 20.30. Questo, in sintesi, è U giudizio del 
presidente della Unione commercianti sulla proposta dell'as
sessore all'annona che parlava dell'apertura dei negozi dalle 
ore 11 alle 21,30. Finora ha detto Lucci, presidente detta asso
ciazione, l'amministrazione capitolina ha operato adeguan
do gli orari alle esigenze dei consumatori, ma senza far nulla 
per modificarne le abitudini. 

Periodicamente ai parla di rivoluzionare l'apertura dei ne

gozi, per rispondere, in parte, ai problemi del traffico, per 
venire incontro alle esigenze del turisti, per aiutare 1 com
mercianti delle zone periferiche, ecc. Ma spesso queste propo
ste esulano dalle abitudini più radicate tra la gente. Per 
esemplo, dice Lucci, che significa proporre di prolungare l'a
pertura degli esercizi fino alle 21, quando 1 programmi televi
sivi serali iniziano alle 20,30 e quindi dalle 20 le strade si 
svuotano? 

Anche rispetto allo shopping notturno l'Unione commer
cianti ha espresso il proprio parere. Vale a dire che si potreb
bero creare nelle venti circoscrizioni altrettanti drugstore, 
che potrebbero restare aperti 24 ore su 24, oppure effettuare 
soltanto il turno notturno. Ma mentre l'associazione, con 11 
suo presidente, si è espressa in merito, la categoria non ha 
ancora fatto sentire la propria voce. «Comunque, su tutta la 
materia degli orari del negozi, la loro regolamentazione e 
pianificazione, ricorda Lucci, l'Unione commercianti ha pre
parato un progetto 7 anni fa. Ma non se ne è mal discusso». 

Tor Bella Monaca: tre arresti, cresce il racket sulle case occupate 

«Voglio 500mila lire, altrimenti ti brucio la casa» 
«O mi dal 500 mila lire o ti 

brucio la casa». E gli occu
panti di Tor Bella Monaca, a 
decine, hanno risposto di si. 
Fino a che domenica sera i 
carabinieri del comando di 
Giardinetti dopo alcune se
gnalazioni anonime sono 
riusciti ad arrestare 1 re
sponsabili: Vittorio Crespi 47 
anni, ricercato perché fuggi
to nell'aprile scorso da una 
•casa di lavoro* nel Modene
se, Franco Coccia, 33 anni e 
Cesare Belloccia, 35. Li han
no accusati di associazione a 
delinquere. Nel loro apparta
mento c'erano una decina di 
milioni. Uno dei tre ha detto 
di averli vinti alle corse al 
cavalli, un altro ha confessa
to di averli rubati in una pel
licceria. Ma I carabinieri so
spettano che siano Invece 1 
primi frutti del miserabile ri
catto contro chi ha disperato 
bisogno di un tetto sotto cui 

dormire. Non è un mistero 
per nessuno che a Tor Bella 
Monaca c'è chi specula sulla 
fame di case, ma questa noti
zia la dice lunga sul livello 
raggiunto dalla guerra tra 
poveri. 

Ricattare chi per poter 
dormire all'asciutto è co
stretto ad occupare una casa 
non è certo un affare lucro
so. Quanto si può estorcere 
ad un occupante? Cento, 
duecentomila lire, forse con
trattando anche dnquecen-
tomlU. Comunque una mi
seria. In compenso gli occu
panti, proprio perché vivono 
«al limiti» della legalità sono 
1 più facilmente ricattabili, 1 
più deboli, quelli che non 
hanno proprio nessuna ar
ma per difendersi. E cosi 
questa piccola notizia ha sol
levato un po' ti sipario su 
quella fetta di abitanti di Tor 
Bella Monaca che Uve •ar

rangiandosi*, che sulla mise
ria del propri vicini ha trova
to anche il sistema per tirare 
avanti. 

Dice Luigi Parlotta, segre
tario romano del Sunla: «So
no solo una piccola mino
ranza, ma è vero; c'è anche 
chi si «vende» la casa che ha 
avuto assegnata dal Comu
ne. Succede a Tor Bella Mo
naca come In altri alloggi co
munali. Recentemente ab
biamo scoperto un caso a S. 
Saba. I nipoti di una donna 
anziana che abitava in una 
casa e pagava il canone so
ciale, quando la loro parente 
è morta, invece di restituire 
l'appartamento al Comune 
hanno «venduto* la casa. Per 
15, 16 milioni si acquista U 
diritto ad abitare in un ap
partamento decente pagan
do 30,40 mila lire, n rischio 
in fondo è basso, se ti scopro
no ti possono aumentare 11 

fitto, o al massimo mandare 
via». 

Ma la fame di case è tale 
che ormai si vende anche la 
casa occupata. A Tor Bella 
Monaca sono tante le fami
glie «entrate* In questo mo
do. Una decina di milioni so
no il prezzo della buonuscita 
per entrare in una «buona» 
casa occupata, una di quelle 
In cui si spera che alla fine 
chiuderanno un occhio e ti 
lasceranno stare dentro. 
Quanti sono quelli che «si 
vendono* le case occupate o 
assegnate? Una piccolissima 
percentuale, assicurano al 
comitato di quartiere, nato 
quando Tor Bella Monaca 
cominciò ad esistere, ma in 
una «città» di trentamila abi
tanti anche quella piccolissi
ma percentuale vuol dire di
verse centinaia. 

«Sappiamo anche noi che 
esistono queste cose — dico

no 1 carabinieri di Giardinet
ti — ma per muoverci abbia
mo bisogno della collabora
zione degli abitanti ma a 
parte casi sporadici, nessuno 
denuncia questi traffici*. 

In un quartiere dove una 
fetta non indifferente di abi
tanti vive con la paura dello 
sgombro quasi nessuno se la 
sente di denunciare 1 sopru
si-

La maggioranza degli 
abusivi abita nelle torri ge
melle la R2 e la RJ. Tra di 
loro, molti sono «ospiti inde
siderati*, gente che vive •ar
rangiandosi come può*, di 
espedienti. Dagli altri abi
tanti, non sono ben visti, cosi 
come godono di cattiva fama 
gli zingari, le comunità di 
nomadi accampati qua e là 
tra le nuove costruzioni. «Ma 
nella maggioranza — dicono 

al comitato di quar

tiere — gli occupanti sono 
persone oneste, gente che al
la casa ha diritto». «Proprio 
per questo insieme al Sunla 
hanno chiesto al Comune, di 
accelerare le assegnazioni 
delle case. In modo che chi 
ha diritto possa finalmente 
entrare e chi invece non ne 
ha usufruito lasci II suo po
sto a chi ne ha davvero biso
gno. «E poi aggiunge Claudio 
Ciambella del Sunla — vor
remmo sapere che fine han
no fatto I 55 miliardi che la 
vecchia amministrazione 
chiese in prestito al Banco di 
Santo Spirito per dare final
mente strade, scuole, fogne e 
assistenza sanitaria adegua
ta a quello che doveva diven
tare un quartiere modello e 
che rischia di trasformarsi 
Invece in uno del ghetti della 
città». 

Carte Cheto 

LaFeder-
braccianti 
denuncia 
figlio di 

Matteotti 
Comportamento antisln-

dacale. La pesante accusa 
viene fatta dalla Federbrac-
cianti a Gian Matteo Mat
teotti (figlio di Giacomo 
Matteotti) che è stato chia
mato In giudizio in qualità di 
presidente pro-tempore del-
l'Alpo (Associazione italiana 
produttori olivicoli). La Fe-
derbracciantl Cgil di Roma 
accusa l'Aipo di «non rispet
tare un accordo siglato dal-
l'Aipo e dal sindacato, di 
aver Impedito lo svolgimen
to di un'assemblea sulla 
piattaforma unitaria Cgil-
Cisl-Uil per il confronto con 
il governo e le parti pubbli
che e private*. E ancora: «Il 
capo del personale dell'asso
ciazione — prosegue la Fe-
derbracclantl — ha più volte 
affermato di non riconoscere 
come rappresentante sinda
cale U dipendente eletto dal 
lavoratori iscritti alla Feder-
braccianti». 

La Federbracctanti ha 
chiamato In giudizio Gian 
Matteo Matteotti «per oppor
si a chi nega 11 diritto di as
semblea e di libertà di scelta 
sindacale diritti regolati da 
una legge dell'Italia repub
blicana e democratica». Il 
giudizio nel confronti di 
Matteotti verrà emesso 1*8 
novembre prossimo. Il sin
dacato esprime «tutto 11 suo 
rammarico per la decisione 
assunta* ma afferma di esse
re arrivato a questa conclu
sione «dopo essersi convinto 
che non esistevano altre so
luzioni meno laceranti per 
l'intransigenza della direzio
ne e della presidenza dell'as
sociazione italiana produtto
ri olivicoli». 

La denuncia contro Gian 
Matteo Matteotti giunge do
po numerosi episodi di intol
leranza antlslndacale verifi
catisi negli ultimi tempi nel
le aziende agrarie del Castel
li e di altre zone della provin
cia di Roma. Solo pochi gior
ni fa nell'azienda del conti 
Vaselli, vicino Pomezta, su 
decisione dei proprietari, so
no stati portati via numerosi 
capi di bestiame. Una scelta 
grave che rischia di creare 
seri contraccolpi sull'occu
pazione. Nel giro di pochi an
ni tieUtolenda Vaselli, Infat
ti, I braccianti sono scesi da 
settanta a undici ed ora la 
proprietà vuole ulteriorreen-
te ridurre la rnanodopera. 


